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Osztályozás

___ sí, la grande città del re Arpad,
Kpeechiantesi con i suoi palazzi, i suoi 
pon ti, le sue jinnùmërevoli statue, nel Da­
nubio, vive la|sua ora tremente di atiesa, 
dojpo la grande guerra.

Ma Budapest non é che.il cuore dell’Un- 
gheria. L ’hinterland de]la città e tutte le 
altre provincie hanno Igp* s|¡gsso sentiment o 
di atiesa.

Che cosa attendaitc/ i im|,giari '? Bastereb* 
be satire sul colle dí Brida, cosí ridente e 
maestoso nella granuíositá dei suoi palazzi, 
per accorgersi della risorta anima unghe- 
rese-

Un popolo che non cede
Sulla piazza dello Szbatza-ter, quattro 

grandi statue vi diranno del sacrificio del- 
l’Ungheria mutilata. Presso di loro le pa­
role del Duce sono eternate nel marino : 
“I trattati non possono essere il sepolcro 
dei popoli”. |Voi troverete sempre per le 
strade che conducono a questo colle, gruppi 
di uontini che salgono verso la piazza resa 
sacra al sacrificio della Nazione, a portare 
fiori e pregare.

E ’ il popolo magiaro che attende la sua 
ora. Millenni di storia calpestati impune­
mente, diritti incontrastabili obliati dalle 
Potenze, il cuore di un popolo intero stroz- 
zato : questa è stata la politica che ha mir 
tilato 1’fJngheria- Con questi mezzi si è vo­
lido assassinare lo sviluppo di questo popo­
lo che ha una sua ragione di essere, per le 
tradizioni gloriotee e le attuali magnifiche 
capacita"

L ’Ungheria di oggi non é che un terzo 
di quello che dovrebbe essere. A pochi chi- 
lometri da Budapest si estendono regioni 
cite sono) ungheresi, ¡ma che. appartengono 
a popoli diversi.

Triste destino quello del popolo magia­
ro ! Libero ed indipendente per secoli, fin 
da quándo imperava in . Europa la barba­
rie, questo popolo potava vedere i suoi re 
incoronati co|n la storica corona di Santo 
Stefano, fin dall’anno 1000.

Secoli di glorie e di vittorie si susseguo- 
no con la dinastía degli Arpad e in seguito 
con quella degli Angioini. Gli abitatori 
deirimmensa puszta, i mandriani che cavah 
cano ardita mente per le desoíate pianure, 
dimostrano vigoria di animo e sete di li­
berta.

Sono; poi le lotte con i turchi che si suc- 
cedono incessanti. Allorelié suona l ’ora tri­
ste della sventura, l’Ungheria, conquistata 
dai turchi, piange rna non si aecaseia. Pa­
gine frern.-nti di gloria da heroísmo di un 
prode di questa térra: Janos Hunyly-

Solo nel 1918 SJJngheria ha potuto otte* 
nt re, la sua completa indipendenza, perché 
cosí reí ta do peí il dominio turco a subiré 
quello austríaco. Ma a quale prezzo ha pá­
galo questa liberta!

1 do.e terzi del territorio geográficamente 
e storicamente magiaro sono stati strappa- 
ti* a Budapest che ripiane come un immeiir 
so cuore che non dispone che di scarse ar- 

¡ terie.
i ¡Ma il popolo magiar^ non teme e se non 
1 cía l’amarezza del disinganno súbito, si

pr para con alacnta e tecle per il suo cío-  ̂
maní immaneabile. Sono otto milioni gli ¡ 
ungheresi che attualménte si possono dire ; 
liberi. In essi quantunque divisi in vari 
partiti, si puo fácilmente riscoyitrare un 
único sentimento ceh li avvince potente­
mente: quello di consacrare domani, sia 
pure in un lontano giorno, Tunità della 
Patria.

I] popolo ungherese sa atténdere. Ha at­
ieso tanto nei secoli che ha ormai imparato 
a non perdersi d’animo, anche nelle pin 
dure calamita- Ma é un poporo che non 
cede.

Era i nostri soldati, che si trovavano 
nell ’ultima guerra, ve ne sono stati di queh 
li clie hanno avuto di fronte i reggimenti 
ungheresi, gli «honved» massicci.

\'i diranno i nostri soldati come gli un­
gheresi sapessero cadere gli uni sugli altri, 
senza indietreggiare. Selvaggi figli della 
pianura infinita non conoscevano che il 
loro| dovere.

Quanti di essi sono rimasti fra le cloline 
del Car so ? Sono caduti a reggimenti inte- 
ri ma col petto sempre opposto al faute 
d’Italia.

Eroi nella lotta sanguinosa e fratelli, 
poi, nella morte.

Popolo generoso öltre che fiero, i má­
gián! Li abbiamo avuti di fronte, pronti 
ad uceiderci e a farsi uccidere senza tre­
mare. Ma a lio relié il vinto era a terra lo 
sapevano risipettare con generositá vera­
mente cavalièresca- Lottavano contro di 
noi perché cosí voleva il destino. Ma non 
incrudeiirono mai sui nostri fanti, né di- 
sconobbero l’eroistao degli avversari.

Sono recenti le parole déll’Areiduca

Francesco Giuseppe che comandó gli un­
gheresi in guerra. Sono parole che dicono 
dell’eroismo dei soldati italiani cosí come 
ne potrábbe parlare l’animo riconoscente 
del nostro popolo,
II Carso lia visto i generosi magiari lot- 

tare da eroi, poi cadere senza varillare, li 
ha visti a fianco dei nostri fanti, affrateh 
lati nella morte che non conosce la diversí- 
tá delle patrie.

Pare che oggi finalmente il destino non 
abbia volnto solamente riunire nell’abbrac- 
cio i soldati caduti sul campo dell’onore, 
dell’una e dell’altra parte, ma voglia anche 
aecostare i due popoli interi. Tra italiani 
e magiari la política del dopoguerra ha 
tracciato una strada comune fia seguiré e; 
lia rianimato gli antichi modi di fratellan- 
za e di aimicizia che ci univano.

I due popoli oggi veramente marciano 
insieme vei’so un domani inesrto ma con 
passione- Sono fratelli nelle aspirazioni.

Iddio vorra domani eonsaerarli insieme 
alia comune vittoria.

Ií gííífamcnto
II popolo magiaro non é quindi da di- 

menticarsi nel gioco dell’attuale politica. E ’ 
un. fattore di indubbio intéresse.

Ma se questo popolo aduna in sé tante 
doti di fierezza d’animo e di nobiltà di cuo­
re, non puo veramente dirsi elle i suoi vi­
eilli sappiano apprezzarlo. Attualmente i 
(irnigiari sono in una delicatissima sitúa- 
zione. Posti nel cuora dell’Europa centra­
le es.-i sono esposti da un lato ai perieoli 
del eolosso bolscevico. I quattro mesi e 
niezzo di governo del famigerato Bela Kun 
.sono un duro insegnamento per il popolo 
ungherese-



Bisognerà inoltre notare come la propa­
ganda comunista in Ungheria non sia ces­
sa ta, quantunque il ferreo atteggiamento 
del Governo in parte l ’abbia vigorosamente 
stroïkata.

E cosi pure con gii altri Stati confinant!, 
il famigerato trattato dal ïrianon ha su- 

¡ scitato, cou l’applicazione delle sue elauso- 
: le, nuovi odi e nuove ineomprensioni. Mir 

■ j filando l ’Ungheria e dando mi ova esea ah 
j Fingordigie degli Stati vicini, asso ha reso 
| un pessimo servizio alla causa délia pace.

Non si puô umanamente attendersi dah 
PUngheria una rinunzia a quei terpiini geo- 
grafici e storici che la natura e Dio le han- 
no dato. Non si puô chiodere ad essa di 
abbandonare milioni di ungheresi al dispc 
tico dominio delle altre potenze. Il popolo 
magiaro che è stato nei secoli sempre a- 
mante délia sua liberta, non potrà mai dr 
menticare Finsulto che cosí sanguinosamen­
te ha eolpito le sue più vive aspirazioni e 
calpestato i suoi più sacri diritti.

Occhio ai magiari ! Non è un popolo che 
puô gettare in campo milioni di soldat! ma 
è di quelli che sanno essere grandi nell’ora 
del pOricolo.

Bisogna che l’Europa non si illuda sulla 
tranquillità di questo popolo- Coloro che 
sono andati fra esso e hanno visitato Je 
sue città potranno dirvi come nei salon! 
dell’aristocrazia e nei tuguri, única sia la 
fi a mm a che avvince gli ungheresi.

Repubblicani e monarchici, protestanti e 
cattolici, liberali e reazionari : li potrete
vedere tutti di accordo nei richiedere con 
voce ferma ed inesorabile la r:>visione deh 
1 ’infausto trattato.

Tutti vi diranno con un nodo alla gola 
deil’awenire délia loro Patria spezzato, dei 
loro fratelli gettati oltre le frontière, delle
loro teiTe divise tra genti straniere...

Se nei loro oechi non vedrete luccicare 
le lacrime, sentirete che le parole che essi 
pronunziano rivelano un animo temprato 
aile sventure ,ma indomabile nella sua vo­
lonté-

Ma se vorrete ancora di più specchiarv! 
nell’anima di questo popolo, mesçojatevi ¡

Iilla folla delle sue eitta e dei suoi villaggi.
Sulla colima di Buda che pare sia il sa- 

ürario del nobile popolo magiaro, vedrete 
piesta folla ascenderé in silenzio in forma- 
done quasi militare con le bandiere abbru- 
íate, nei giorni che ricordano la mutilazio- 
ie della Patria e la firma del trattato del 
Trianon.

Vedrete come un’armata che sale irresr 
¡stibilmente, senza gridare e senza protesta­
re. Non c’e che una selva di bandiere inr 
mobili nei Paria che pare morta.

*Ma in quelle bandiere e in quella folla 
silenziosa c’é piü che un grido e una pro­
testa, c ’é una volonta serrata ed inflessibi- 
le, c’e un giuramento di quelli che il tenr ¡ 
po non puo cancellare.

Dall’alto della colima, le j^arole del Duce 
sono come un’alba di nuova vita e di nuo­
ve speranze. Dietro quelle colonne che la 
fede del popolo magiaro ha voluto innalza- 
re é come se spunti un solé che sempre piü 
va illuminando d’intorno_

Que! solé che sovrasta la eitta di Santo 
Stefano, dalle mille statue e dai mille pa* 
lazzi che si speechiano in! Danubio, e che 
manda i suoi raggi fino nella puszta Ion- 
tana dove non c’e filo d’erba, e solé che 
viene da Roma-
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